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L
a banca centrale statuni-
tense (Fed) ha abbassato
per la quinta volta in quat-

tro mesi dello 0,50% i tassi, do-
po qualche giorno che la Banca
centrale europea (Bce) aveva fi-
nalmente ri-
dotto per la
prima volta di
un modesto
0,25% i tassi
europei. Ma la
decisione del-
la Bce ha la-
sciato tutta
l’incertezza.
Ora il bolletti-
no della Bce
spiega che un
ricalcolo del-
l’offerta di mo-
neta ha mostrato che essa è sta-
ta più bassa di quanto preceden-
temente ritenuto, sicché «i ri-
schi al rialzo per la stabilità dei
prezzi sul medio periodo sono
in certo qual modo diminuiti».
Il che è l’esatto contrario di
quanto affermato dalla BCE
qualche giorno prima. Ma essa
non mostra alcuna preoccupa-
zione per il rallentamento del-
l’economia europea che appa-
re, dagli ultimi dati, molto più
esposta alle conseguenze negati-
ve del rallentamento dell’econo-
mia statunitense di quanto la
BCE aveva mostrato di ritene-

re. Di conseguenza ora nessuno
sa cosa accadrà in seguito.
La Fed, invece, ha motivato la
quinta riduzione con una valu-
tazione ancora decisamente pes-
simistica dello stato dell’econo-

mia statuni-
tense, lascian-
do così aperta
la strada ad ul-
teriori abbas-
samenti dei
tassi. In effetti
quasi tutti i fa-
ti delle ultime
settimane so-
no negativi: i
dati sulla pro-
duzione indu-
striale, sulla

produttività, sulla disoccupazio-
ne... Resta bassa l’inflazione, il
che è naturale in una fase di
rallentamento dell’economia.
Restano relativamente alte la fi-
ducia dei consumatori e le ven-
dite al dettaglio. E questo può
apparire sorprendente, ma ci di-

ce anche che il giorno in cui, in
seguito al crescere dei licenzia-
menti, dovesse affievolirsi la fi-
ducia dei consumatori, la situa-
zione potrebbe ancora peggiora-
re.
Ciò che appare sempre più evi-
dente è che la drastica riduzio-
ne dei tassi di interesse non è
stata in grado fin ora di inverti-
re la tendenza negativa dell’eco-
nomia. Non che non abbia pro-
dotto effetti: se la fiducia dei
consumatori tiene è proprio
perché i tassi sono scesi. E certa-
mente sono stati alleviati i pro-
blemi di liquidità delle imprese
e di quegli investitori che si so-
no eccessivamente esposti sui
mercati finanziari. E Wall Stre-
et ha, in parte, recuperato terre-
no. Ma gli investimenti sono so-
no ripartiti: una impresa non
ricomincia ad investire solo per-
ché i tassi sono bassi, se sa di
avere un eccesso di capacità pro-
duttiva. Gli Usa avrebbero biso-
gno di ricostruire la ripresa eco-

nomica eliminando gli eccessi
di capacità produttiva, rigene-
rando il risparmio delle fami-
glie e riducendo drasticamente
l’enorme deficit della bilancia
commerciale. Dovrebbero per-
ciò crescere soprattutto attraver-
so le esportazioni. Un dollaro
più debole aiuterebbe; il dolla-
ro forte può ostacolare le espor-
tazioni. Ma il dollaro resta forte
poiché gran parte degli investi-
tori istituzionali si configura la
ripresa economica come il sem-
plice rilancio del modello di svi-
luppo anni 90, trainato dagli
Usa, e sono perciò pronti a tor-
nare ad investire nei mercati fi-
nanziari statunitensi. E ciò no-
nostante la riduzione dei tassi.
Anzi, fino ad ora più Green-
span ha ridotto i tassi più il dol-

laro, paradossalmente, si è raf-
forzato, giacché si è rafforzata
contemporaneamente la con-
vinzione degli investitori che,
anche grazie ad una politica mo-
netaria così aggressiva, l’econo-
mia statunitense sortirà da que-
sta fase più grande e più egemo-
ne che prima. Il dollaro forte
appare come un tipico esempio
di fallimento del mercato, giac-
ché un comportamento razio-
nale comporterebbe un indebo-
limento del dollaro.
L’Europa dovrebbe fare l’esatto
contrario: imparare a crescere
soprattutto attraverso la do-
manda interna. Aiuterebbe rie-
sumare le proposte di Délors
per un programma coordinato
di investimenti nelle grandi in-
frastrutture e nelle nuove tecno-
logie. La situazione del Giappo-
ne resta critica. La luna di miele
tra il nuovo governo «riformi-
sta», espresso dal vecchio parti-
to da sempre al potere, e i mer-
cati finanziari mostra già segni

di logoramento. E non c’è da
sorprendersi se si tiene conto
della evidente sfasatura tra i pro-
positi riformisti enfaticamente
espressi dal governo e l’assenza,
finora, di progetti concreti.
Mentre è piuttosto dubbio che
esista in Parla-
mento una
maggioranza
disposta a so-
stenere una
politica di au-
sterità per di
più due mesi
prima delle
elezioni politi-
che. Comun-
que anche il ri-
lancio dell’eco-
nomia giappo-
nese comporterebbe un cambia-
mento della sua collocazione
nell’economia mondiale.
Di fronte alla necessità di far
coincidere la ripresa economica
con una diversa conformazione
dello sviluppo dell’economia

mondiale, che superi gli squili-
bri della fase precedente, sareb-
be di estrema importanza un
effettivo coordinamento delle
politiche economiche e moneta-
rie fra le principali aree econo-
miche del pianeta. Perciò preoc-

cupa la pro-
pensione della
Bce a giocare,
rivendicando
la propria au-
tonomia, con-
tro il resto del
mondo: con-
tro i governi
europei, con-
tro la Fed, con-
tro il fondo
monetario e
l’Ocse, contro
il governo

Usa. A quanti criticano l’attitu-
dine della Bce a guardare esclu-
sivamente nella direzione del-
l’inflazione e mai in quella del-
lo sviluppo, i suoi dirigenti re-
plicano che questo comporta-
mento discende dal Dna del-
l’istituzione, cioè dal trattato
Maastricht. Forse sarebbe il ca-
so, fin tanto che i governi di
sinistra restano in carica nei più
importanti paesi d’Europa, di
provare a modificare quel Dna
per rendere la Bce un po’ più
simile alla Fed e meno simile
alla Bundesbank.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a: «Cara Unità», via Due Macelli 13/23 00187 Roma o
alla casella e-mail «lettere@unita.it»

Le edicole
e le idee di vita
Emiliano Farinella

Stamane alle 09,00 mi sono fermato per comprare l'Unità in
un'edicola sulla strada dedicata ai Cantieri navali a Palermo.
Ho chiesto L'Unità e l'edicolante un po' perplessa mi ha detto
di aspettare e si è messa a cercare nel retro. Chiama qualcuno
(il cogestore, suppongo) chiedendo dove sia l'Unità e mi si
presenta un signore con in mano una mezza dozzina di copie
de "Il Giornale" e allungandomele mi dice: "Te', chista è
l'Unita'" (Ecco qui, questa è L'Unità). Prima che avessi il
tempo di rispondere arriva il furgone del distributore e subito
gli edicolanti gli saltano addosso. Gli edicolanti lo accusano
furiosamente di rubargli copie dei quotidiani, il distributore
accusa loro.
Ho solo indizi e non alcuna prova definitiva sull'orientamen-
to politico di edicolanti e distributore, ma dopo aver assistito
per qualche minuto all'accesa discussione tra i due gruppetti
me ne sono andato con la convinzione che non abbia vinto
un'idea politica ma un'idea di vita.

Il sughero di Iglesias
Emanuele

Vi segnalo il presidio permanente posto in atto da un gruppo
di disoccupati di Iglesias con il quale si intende ottenere il
rispetto di un o.d.g. votato unanimemente dalla assemblea
municipale il 21/2/2001 che impegna sindaco e giunta alla
acquisizione gratuita al patrimonio comunale di circa 1000
ettari di terreni ex minerari da destinare a forestazione produt-
tiva con sughere utilizzando la legge regionale 33/98 che desti-
na tale patrimonio ai comuni su semplice richiesta corredata
da un piano di utilizzo per fini di utilizzo sociale. Iglesias con
meno di 30000 abitanti ha 6500 disoccupati, ed il progetto da
noi proposto, oltre a non costare una lira al comune , prevede
circa 30 posti di lavoro stabili e redditizi, senza contare l'indot-
to. Iglesias produce il 25%del sughero nazionale, ed a tuttoggi
non viene lavorato in zona un solo grammo di tale materiale.,

Perché si guarda
esclusivamente
nella direzione
dell’inflazione
e mai in quella
dello sviluppo?

Sarebbe il caso
di modificare il Dna
per rendere la Banca
centrale europea
più simile alla Fed
che alla Bundesbank

Il nostro avversario ha vinto le elezioni
politiche con la legittimità che gli deriva
da un sistema elettorale condiviso e que-
sto è un dato di fatto incontrovertibile.

Ciò non significa automaticamente
che abbia vinto tout court.

La chiarezza e la coerenza impongono
che si ricordi a chi è uscito vincitore al
responso delle urne, un’argomentazione
che gli fu cara quando era all’opposizione,
ovvero che la sua vittoria non è stata otte-
nuta con il consenso della maggioranza
degli elettori, bensì grazie allo stesso mec-
canismo elettorale che condusse la coali-
zione dell¹Ulivo al governo del paese nel
1996. Il diritto di governare, in una demo-
crazia è contestualmente il dovere di ga-
rantire le prerogative della minoranza, tan-
to più quando questa minoranza elettora-
le è una maggioranza di fatto. Il successo
nel confronto politico, è bene rammemo-

rarlo, non comprende la facoltà di dispor-
re dei nostri pensieri, della nostra dignità,
della nostra cultura, né tantomeno della
nostra vita. Noi abbiamo pertanto il dove-
re di tenere la rotta di quei valori dell'uo-
mo che ci hanno fatto essere antagonisti
al modello di società/azienda sostenuta
dal monarca del centrodestra con il con-
senso acritico della sua pittoresca corte di
satrapi politici. Gli uomini di cultura in
particolare, sono chiamati alla coerenza

delle loro posizioni, resistendo alle tenta-
zioni di onori e poteri a buon mercato.
Saltare sul carro del vincitore è cosa mise-
revole, tuttavia qualora il sentimento di
vergogna o di pudore non costituissero
un argine a questa poco onorevole voca-
zione, non farà danno ricordare alcuni
versi immortali del grande alessandrino
Kavafis:

«E che disastro la volta che cedi / e
parti viandante per Susa / e vai da Re
Artaserse / che ti accoglie benigno a corte
/ Ti fa dono di Satrapie e cose simili / Tu
costernato le accetti ma non era ciò che
volevi / A ben altro aspira le tua anima,
altro rimpiangi / L’elogio del popolo e dei
sofisti / Gli autentici e preziosi “bravo!” /
L’Agorà, il Teatro, gli allori. / Come può
dartele Artaserse?/ Queste cose dove le tro-
verai in una satrapia? / E senza queste, me
la chiami vita?».

Bce contro il resto del mondo

Avviso agli
sconfitti d’Italia

ME LA CHIAMI VITA?

Maramotti

La tiratura dell’Unità del 18 maggio è stata di 156.511 copie

cara unità...

segue dalla prima

Mala Tempora di Moni Ovadia

la lettera

Tg2 «calante»? No, punito dagli orari
Ma recupera il doppio di share ogni sera

SILVANO ANDRIANI

Forse lo suggerisce Latini volgare
(seconda metà del sec. XIII): «An-
date... e combattete sie arditamen-
te che tutti... quelli selvaggi barbe-
ri, villani, malvagi, vili e nighitosi,
e quelli gran re, che tengono quelli
grandi reami pieni di malvagi gen-
ti, isconfitti, fuggiti di battaglia».

Successo, per contro, è partici-
pio passato di succedere, che non
a caso significa «entrare nel posto
di altri, sottentrare a qualcuno»
ma anche «riuscire, avere buon esi-
to». Vedo molti esultare, per il suc-
cesso ottenuto, e pure noi avrem-
mo esultato, anche se E. Burke (uo-
mo politico inglese, 1729-1797)
ammoniva: «Il successo è il solo
infallibile criterio di saggezza per
le menti volgari» e Cesare Pavese
(S. Stefano Belbo, Cuneo, 1908-To-
rino 1950) rimarcava: «Sostenere
che i nostri successi (i loro) ci so-
no impartiti dalla Provvidenza e
non dall’astuzia, è un’astuzia di
più per aumentare ai nostri (loro)
occhi l’importanza di questi suc-
cessi».

Concluderei però con Machia-
velli (Nicolò, Firenze, 1469-1527)
che affermava: «Nella azioni di tut-
ti li uomini, e massime de’ princi-
pi, dove non è iudizio (tribunale)
da reclamare, si guarda al fine. Fac-
cia dunque uno principe di vince-
re e mantenere lo stato; e mezzi
sempre saranno iudicati onorevoli
e da ciascuno laudati: perché el vul-
go ne va preso con quello che pare,
e con lo evento della cosa; e nel
mondo non è se non vulgo».

Francesco Guccini

C
aro Direttore,
l’Unità di ieri pubbli-
ca un articolo di Vit-

torio Emiliani in cui il Tg2
viene citato tre volte per dire
che «è molto schierato», per
accusarlo di «omissioni»,
per definirlo «un po’ calan-
te».
Il Tg2 non è stato, a differen-
za di altri tg e trasmissioni
Rai, oggetto di alcuna indagi-
ne o richiamo da parte di
alcuna authority, né si è di-
stinto in polemiche politi-
che neppure in questa duris-
sima campagna elettorale.
Non si è distinto neppure
per le omissioni, visto che il
caso D’Antona è stato tratta-
to con una dozzina di pezzi.
Né ha mai pensato di piazza-
re in un servizio dedicato ad
un candidato premier - volu-
tamente o per errore - imma-
gini di una platea che non
c’era.
Ma questo è un tema che
non attrae la curiosità del
Dottor Emiliani che forse
ignora anche il ringrazia-
mento formale rivolto al
Tg2 dall’azienda per il lavo-
ro che abbiamo fatto duran-
te la campagna «con profes-
sionalità ed equilibrio, nel ri-
spetto dei principi di una in-
formazione completa e cor-

retta, come è richiesta ad un
servizio pubblico quale è la
Rai».
In questi anni ho sollecitato
il direttore generale e l’inte-
ro cda a considerare l’impat-
to negativo che la program-
mazione di Raidue, soprat-
tutto in determinate fasce,
avrebbe avuto sugli ascolti
del Tg2. Non è stato fatto
nulla e oggi il consigliere la-
menta «un Tg2 calante».
Se e quando ne avrà voglia
potrà verificare che ogni se-
ra, pur partendo da uno stri-
minzito 6-7 per cento, il Tg2
riconsegna il doppio, talvol-
ta il triplo, dello share con
cui inizia alle 20.30.
In questi anni il Tg2 ha ri-
sparmiato almeno 25 miliar-
di di budget, ha raggiunto
tutti gli obiettivi, ha rinnova-
to profondamente la sua of-
ferta, ha rispettato la sua
quota di piano industriale,
ha rastrellato premi e ricono-
scimenti di grande prestigio.
Il fatto di non essere simpati-
co al consigliere Emiliani
non mi turba, ma non posso
tollerare che si alteri la verità
sul lavoro mio e di un gior-
nale serio, fatto da gente ca-
pace, che guarda all’interes-
se del pubblico e non delle fa-
zioni politiche.

CLEMENTE J. MIMUN

30 sabato 19 maggio 2001commenti


